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6.3 Rituale e Incantesimi 


Talvolta è piuttosto semplice conoscere i gesti che componevano il rituale perché questi vengono 
accennati o palesemente descritti nel corso del rituale stesso. Purtroppo il più delle volte ciò non 
avviene e ci si vede costretti ad integrare le informazioni percepite dal Magli stesso, con altri dati 
accumulati presso fonti letterarie di vario genere. Gli incantesimi del Magli possono essere divisi 
in un gruppo di 5 “macroincanti”, di cui il primo, I 1-36, si rivolge alle divinità del cielo notturno 
affinché sostengano colui che recita l’incanto nel corso del lungo rituale del Maglù. I tre 
incantesimi di mezzo spostano la loro attenzione sulle divinità dell’oltretomba coadiuvandone 
l’intervento con le divinità notturne. Se è vero che il focus di questi incanti è l'aldilà, non bisogna 
dimenticare che, rispettando quelle regole di assetto cosmico di cui abbiamo precedentemente 
parlato, i 3 incantesimi si rivolgono anche alle divinità celesti. Nell’ultimo macroincanto, il quinto, 
l’attenzione si sposta sulle forze della natura intese come garanti dell’incantesimo e alimentatrici 
dello stesso. Queste vanno interpretate come qualcosa di più soffuso ed etereo delle precedenti 
divinità, ma non per questo considerate meno potenti. 

A questi incantesimi si legavano rituali ben precisi e la recitazione degli incanti si univa alla lenta 
esecuzione di una funzione sacra che raggiungeva il suo climax con il contrattacco della vittima. 
Nel corso del rituale il paziente che aveva subito l’attacco della strega si impegnava a descrivere 
le attività della strega. In un secondo momento tentava di scatenare contro di lei un gruppo di 
stregoni ed infine, come già detto, provocava un ribaltamento che avrebbe visto la strega travolta 
da quello stesso potere che aveva evocato!. Parallelamente, sul piano rituale, contemporaneamente 
alla recitazione dei suddetti incanti, veniva preparata una statuina in argilla che rappresentava la 
vittima e i suoi alleati. Veniva poi posta l’immagine della strega, o dello stregone, in precedenza 
rotta, presso rappresentazioni di fiori. Le figurazioni floreali erano state precedentemente disegnate 
dall’assistente dell’esorcista all’interno della bacinella in cui si svolgeva il rituale. 
Successivamente sul tutto veniva versata dell’acqua, che rappresentava il passaggio della 
maledizione dalla vittima direttamente alla strega”. 

Osserviamo come gli incantesimi contenuti nel Magli possano assumere contenuti molto diversi 


' c.f.r. Magliù VII 84-105 // TX 155-159. 
2 T. ABUSH, 2002. 
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e anche opposti fra loro. Volendo fare un esempio specifico, si esamini un incantesimo collocato 
in Magli VII 58-83: in esso la vittima si rivolge alla strega stessa implorandola di cessare il suo 
attacco e concludendo lo stesso incanto manifestando la speranza che la strega scelga un nuovo 
bersaglio per le sue azioni malevole. Già in Magli VII 92-100 il tenore dell’incanto è 
notevolmente cambiato: la vittima minaccia la strega facendole presente, nel corso 
dell’incantesimo, che l’esperto, ovvero sia l’esorcista, ricaccerà su di lei il male che essa le ha 
rivolto. 

Gli incantesimi che compongono il Magli nascono probabilmente in un ambito diverso da quello 
che ha prodotto il rituale e solo in un secondo momento verranno giustapposti nel corso della 
formulazione del testo. In più sembra che gli incanti stessi, una volta entrati a far parte del Magli, 
si siano sviluppati nel corso del tempo, partendo da un nocciolo originario legato ad una particolare 
attività rituale. È questo l’esempio del “rogo della strega”, del quale si suppone si sia arricchito di 
particolari di vario genere, cultuale, religioso e rituale, solo in un secondo momento}. 
Soffermiamoci ora sul rituale vero e proprio. Nel corso del rituale è registrata un’alternanza fra 
l’azione del fuoco e quella dell’acqua, talvolta insieme, talvolta un elemento alla volta. L’acqua è 
probabilmente il primo sistema escogitato per la distruzione della strega. L’acqua è intesa come 
veicolo di distruzione e sigillo del patto che condanna la strega all’esilio. Il fuoco, secondo le tesi 
di T. Abush* è un elemento che verrà adottato solo in un secondo momento e che si colloca nella 
tavoletta III, quella, di tutte, considerata la più tarda. Indubbiamente però il rogo, enfatizzato ed 
esaltato nel Magli specialmente nei passi I 73-IV 95, è un elemento presente da tempi antichissimi 
nella cultura mesopotamica per le particolari meccaniche cultuali che scatenava. Fin dalle 
primissime fonti sappiamo che alla persona di cui veniva in questo modo distrutto il corpo, difatti, 
era impossibile raggiungere l’oltretomba e il suo spirito era costretto a vagare nel vento come il 
fumo che aveva estinto il suo corpo. Tale credenza è già attestata nel passaggio dell’epopea di 
Ghilgames dove il medesimo destino, per coloro i quali il corpo fosse stato bruciato, è riferito 
all’eroe dal suo amico, oramai defunto, Enkidu. Nel Magli (VII 81-89 // IX 183-187) si delinea 
però anche un altro destino per il corpo della strega: si lascia che il corpo del colpevole venga 
sbranato dalle belve, in particolar modo aquile, cani e avvoltoi. Simile destino è comune negli 
elenchi di tutte quelle cose orribili che venivano augurate a streghe e nemici, ed emblematici sono 
gli esempi dei re neo-assiri Esarhaddon e Assurbanipal che assicuravano questo destino ai nemici 
sconfitti in guerra. In questo modo ci si assicurava ancora una volta che il corpo non potesse essere 
sepolto e quindi non potesse raggiungere il regno dei morti. Nel caso in cui però il corpo fosse 
stato già seppellito, viene suggerita nel corso del rituale, Magli II 118-122, l’estrema pratica di 
cui già abbiamo parlato in precedenza: il corpo veniva dissotterrato e le ossa distrutte. 


3 T. ABUSH, 2002, pagg. 191-197. 
4 T.ABUSH 2002 op. cit. 
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6.4 La trasfigurazione e le stelle 


Abbiamo in precedenza parlato di quel fenomeno storico e culturale che ha portato alla creazione 
di una strega non più umana ma pura energia malevola. Una creatura che è in questo modo oramai 
assimilabile ai demoni e che come tale può rivaleggiare con gli dei° o che, almeno, condivide metà 
della loro augusta natura. Viene naturale chiedersi come possa quindi l’esorcista contrapporsi ad 
un potere così immenso. La soluzione viene trovata nella trasfigurazione, quel fenomeno per cui 
l’esorcista nel corso del rituale va perdendo 1 suoi connotati umani e passa a gradi di esistenza più 
elevati. Ciò avviene attraverso l’identificazione del sacerdote tanto col fiume ( id), quanto col sole 
(namru, lett. Il luminoso). L’identificazione può assumere anche l’aspetto di una trasfigurazione 
in zolfo o nell’atà ’i$u’, come più tardi avviene nel corso del rituale, anche se è ancora fonte di 
discussione determinare quali di questi due gruppi di identificazioni sia più antico”. Nel momento 
in cui l’esorcista si identifica con il fiume o il sole, egli ne assume tutti gli aspetti. In quanto fiume 
non è solo un corpo d’acqua capace di purificare e sovrastare, è anche il giudice per eccellenza che 
dirime le ordalie. Allo stesso modo in quanto sole, l’esorcista non riveste solo il ruolo di astro 
luminoso, ma anche quello di estremo giudice al cui sguardo non sfugge nulla. L’esorcista, 
affinché il suo agire acquisti maggiore efficacia, fa identificare la strega con i nemici “naturali” 
del sole e del fiume. Tali antagonisti sono quelle entità che nella tradizione religiosa e culturale si 
collocavano in posizione diametralmente opposta a questi sacri elementi e che per questo motivo 
dovevano essere sconfitte. È questo il caso delle figlie di Anu (marat Anu) e degli apkallu8. Per 
comprendere meglio tali processi, bisogna tenere conto che il fiume e il sole sono giudici anche 
perché essi sono anche elementi naturali, quotidiani, costantemente sotto l’occhio osservatore 
dell’uomo . L’acqua turbolenta giudica negativamente l’uomo che l’attraversa, ma al contempo 
può stare giudicando negativamente gli altri elementi naturali in quanto sta interagendo con loro 
in maniera aggressiva”. Una volta avvenuta l’identificazione, chi parla inizia a declamare la 
purezza e l’innocenza tanto del fiume quanto del sole. Ciò viene fatto affinché, al termine di tale 
operazione l’esorcista stesso sia puro e innocente. 


S come ricordato in JOHANNES J.A. VAN DIJK E MARKHAMJ. GELLER Ur III Incantations from the Frau 
Professor Hilprecht-Collection, Jena 2003 Harrassowitz Verlag — Wiesbaden pag. 2 in riferimento 
ai testi di Samana (n° 6 [HS 1555]). 

6 c.f.r. paragrafo 3.1. 

7 T. ABUSH, 2002, pag. 201. 

8 al punto III 63 si legge degli apkallu Sa apsi, creature semi umane legate all'elemento acqueo ed 
alla divinità Ea e acquista talvolta accezione positiva quanto negativa. 

9 T. ABUSH, 2002 pagg 271-281. 
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Altro discorso è l’identificazione con materiali o piante, come ad esempio lo zolfo e l’atà 'iSu: ciò 
veniva fatto non solo per le intrinseche proprietà purificatorie, distruttive o protettive che si 
considerava appartenessero a questi elementi, ma anche perché si trattava degli elementi tipici per 
la creazione degli amuleti utilizzati nello svolgimento di questo come di altri rituali!°. Inoltre, tali 
materiali nel corso del rituale entravano in contatto col corpo ed è possibile occasionalmente 
osservare che quello che viene trattato come un contatto, poche righe dopo si trasforma in 
identificazione !!. Sembra quasi che il concetto che viene espresso nel corso del rituale è che l’uso 
di questi materiali li rendesse parte di quell’unicum di cui fa parte l’esorcista, la vittima e gli incanti 
stessi. Ma come è possibile tale profonda trasmutazione? Un passaggio così netto fra lo stato 
mortale e quello divino è impensabile nelle culture moderne dove la sfera dell’umano e quella del 
divino sono profondamente distanti. Il punto di vista mesopotamico sull’argomento è molto 
diverso: in primis va considerato che parte integrante della religione mesopotamica è l’idea! che, 
al momento della creazione dell’uomo, gli dei utilizzarono parti dell’antico dio morto che si ribellò 
agli dei supremi. A tale considerazione si associa l’idea che si aveva dell’aldilà. I temi 
fondamentali sull’argomento sono rintracciabili in opere come “la discesa di Inanna”, l'epopea di 
Ghilgames, “l’Etana”, “1° Adapa” e “Una Visione dell’Aldilà da parte di un Principe Assiro”. 
L’altro mondo era al contempo la casa dei morti e l’origine della vita, e tanto gli dei quanto i 
mortali potevano soggiornare in questo luogo; solo in un periodo più tardo fu delineata una 
profonda separazione fra l'ambito mortale e quello divino e i passaggi fra i due reami furono 
fortemente limitati o resi irreversibili e permanenti. 

Solo in questo periodo più tardo si va formando la triade aldilà, terra e corte celeste, e quelle 
divinità che si supponeva risiedessero in certe stagioni nell’aldilà e in altre nei cieli, vengono 
collocate stabilmente in cielo. E° proprio questo irrigidimento degli schemi che apporta un valore 
nuovo al giorno al termine del mese di Abu in cui si svolgeva il Magli. Si trattava di un giorno 
sacro in cui i morti possono tornare e interagire con i vivi, un giorno che diviene unico per la 
grande possibilità che concede ai mortali, poiché tutte le barriere vengono a cadere, e come i 
defunti possono tornare a calcare la terra, allo stesso modo gli uomini possono ascendere al cielo!*. 
Chi parla nel corso del rituale del Magli è costretto ad assumere un corpo astrale per poter 


10 T. ABUSH, 2002, pagg 276 

11 C.f.r. T. ABUsH “Mesopotamian Witcheraft, Toward an History and Understanding of 
Babylonian Witchcraft Beliefs and Literature” Ancient Magic and Divination vol. 5,London 2002 
pag. 208 

12 Già mostrata nel paragrafo 2. 

13 Va aggiunto che oltre alla collocazione temporale risulta importante la collocazione spaziale, in 
particolar modo nel testo chi parla si dichiara proveniente, in maniera simbolica, dalla città di 
Zabban; come analizzato da T. ABUSH (2002 op. cit. pag. 275 ) questa città, il cui mito deve 
ricollegarsi ai contatti Assiri con il mondo Aramaico, ha paralleli in altre culture limitrofe e si 
colloca presso il monte Saphon che le da il nome, essa svolge il ruolo di Axis Mundi e quindi ha 
un ruolo preferenziale per percorrere quei famosi assi che attraversano il mondo mesopotamico 
come già espresso nel paragrafo 2. 
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viaggiare attraverso gli assi del cosmo e risalire in cielo. L’esorcista può compiere questo viaggio 
solo in forma di stella. Questo modus operandi ci avvicina all’antica letteratura ebraica ed 
hekhalot!* e anche al pitagorismo delle origini!, ed è comunque caratteristico degli stati 
sciamanici di trance, estasi ed esperienza onirica. 

Come fatto notare da T. Abush!°, colui che si trasfigura in stella non è semplice messaggero degli 
dei. Altri incanti, riconducibili allo stesso ambito, lo mostrano intento a identificare le varie parti 
del proprio corpo con quelle di varie divinità. In questo modo chi parla richiede per sè la sacra 
immunità e inviolabilità. Il riferimento alle stelle non è causale: sono la parte visibile del misterioso 
potere del regno dei cieli. Avvenuta la trasmutazione tutto oramai è pronto per la battaglia con il 
male. Divenuto qualcosa di più di un “semplice mortale”, l’esorcista può affrontare la strega. Essa 
è in questa fase oramai un vero e proprio demone. Il periodo è quello giusto poiché la notte in cui 
si svolge il Magli è la più pericolosa di tutte, e i cancelli che dividono i vari reami del cosmo sono 
aperti. Scivolando nel mondo dei sogni! le due parti sono ora pronte per darsi battaglia. 


14 c.f.r. GRUENWALD, I., Apocalyptic and Merkavah Mysticism, Leiden-Koeln: E. J. BRILL, 1980, 
pagg. 35-51, 98-109 e 119-121 

15 c.f.r. W. BURKERT, Lore and Science in Ancient Pythagoreanism, Translated by Edwin L. Minar, 
Jr., Harvard University Press, (1972) pagg. 350-364 

16 T. ABUSH 2002 op. cit. pag. 278 

17 c.f.r capitolo 6.1 
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